XXIa    LEZIONE-SPETTACOLO

IL MONDO

IL NARRATORE:
Franca

PERSONAGGI:
Maurizio

(studenti)

Paola

Cristiano




Rosa




Emma

Roberto

Elena




Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “Il Mondo” con arrangiamento.)

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.

IL MONDO

Era un sogno strano:

se ne stava lì,
bella, come un fiore del mattino;
salutava il sole con la mano.
Si riempiva di luce.

Ne sentivo la voce:

(era proprio bellissima, come la verità): 

“Tu, pieno di mente, chi sei? proprio tu: dove vai

piccolo seme di chi, volle, e adesso stai lì

semivuoto? Tu, che al cielo chiedi di te, proprio

tu: che cos’hai dietro ogni senso? Non sai.

Fermati un attimo, e poi rimani là:

prendi coscienza di quest’attimo:

la verità sta proprio qua:

ti fermi, e il mondo finalmente sei:

la verità sta proprio qua…”
Aquila dopo diventò,

ed ai quattro venti disse: “chi sa,

mi conosce: sono la verità;

sono te, sono tutti voi”.
Si cangiò: bue, leone e ...me.

Aquila dopo ritornò:

“Tu con me sei senza limiti, sai 

disse — l’opera è compiuta, e se vuoi

resterai nel per sempre, là;

volerai per l’eternità”.

Verità che accendi il sole del mattino; 

Verità che dell’amore sei la mano;

Verità  che sei nei cuori vera luce;

Verità che delle notti sei la pace.

Verità che dài profumo ad ogni fiore:

Verità che d’ogni passo sai l’andare;

tu che leghi il mondo e che non puoi finire:

tu che guardi tutto e non ti fai vedere.

FRANCA:
Dunque, iniziamo: l’Archetipo di cui parliamo questa sera e’ “Il Mondo”; illustriamo  brevemente la carta che lo rappresenta. La costruzione dei Tarocchi in ternari e settenari assegna al numero 21 un valore di sintesi suprema: corrisponde al complesso di ciò che è manifesto, quindi al Mondo, risultato dell’azione creatrice permanente. Questa lamina dei Tarocchi ci mostra la dea della vita che corre entro una ghirlanda di foglie come uno scoiattolo che fa girare la sua ruota. Con la sua corsa incessante, essa rimane fissa al centro del movimento rotatorio da lei stessa mantenuto. E’ l’anima corporea dell’universo, vestale del fuoco di vita che arde in tutti gli esseri. Questo suo ruolo spiega le due bacchette che tiene nella mano sinistra: terminano in sfere, una rossa e l’altra azzurra. Una ignea, simboleggia il fuoco, la polarità maschile. L’altra l’acqua, quindi la polarità femminile. 

Secondo il Wirth il quaternario cosmogonico della tradizione re1igiosa riceve nell’arcano XXI la raffigurazione consacrata. Il Toro di San Luca, rappresenta la Terra, è nero, ma le sue corna sono rosse  in considerazione delle energie ignee inerenti alla materia dell’apparenza passiva. All’animale domestico pesante e paziente che lavora la terra succede l’impetuoso Leone di San Marco, la cui criniera rappresenta il fuoco, simboleggiato appunto dalla belva, diagonale rispetto al Toro terrestre, l’Aquila di San Giovanni si accinge a spiegare le ali che sono esternamente dorate, come il suo becco ed i suoi artigli mentre tutto il resto del suo corpo è azzurro, il colore dell’Aria. L’Angelo di San Matteo rappresenta l’Acqua: quest’angelo si cinge di nuvole, al di sopra delle quali tende le ali d’oro: queste ali lo innalzano alla più pura idealità, di cui s’impregnano i vapori sublimi che si condensano attorno a lui, in attesa di risolversi in piogge spiritualmente fecondanti. Così la donna al centro viene ad essere la quint’essenza,  la Verità che si manifesta senza riserve, e scosta il velo delle apparenze per comunicare il segreto dell’essenza delle cose.

Ecco alcune interpretazioni esoteriche dell’Archetipo n. 21: Cosmo. Universo coordinato. Regno di Dio. Tempio ideale compiuto. Totalità, reintegrazione. Perfezione. Sovrana potenza spirituale. Estasi.

Ora in breve spieghiamo che cosa è l’Albero della Vita. L’Albero della Vita che qui vedete, rappresenta la schematizzazione dell’in​dividuo con i quattro livelli di Coscienza. Il quadrato giallo corrisponde al piano fisico, Assiah in termine cabalistico, è relativo all’elemento terra e allo stato di veglia. Nell’archetipo del Mondo, il Discepolo sul Sentiero impara a governare le sue forze fisiche, regolando il cibo, il respiro, il riposo: impara la retta azione.

Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni,  Yetzirah in termine cabalistico, è relativo all’elemento acqua, corrisponde allo stato di sonno con sogni.

Nell’archetipo del Mondo il Discepolo sul Sentiero impara a gestire i suoi sentimenti, equilibrando gli eccessi, purificando l’egoismo: impara cioè il retto sentire.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale della razionalità, Briah in termine cabalistico, è relativo all’elemento aria, corrisponde allo stato di sonno senza sogni. Nell’archetipo del Mondo, il Discepolo sul Sentiero impara a focalizzare il suo pensiero su ciò che veramente vuole,  impara cioè il retto pensare.

Il  quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Divino delle Cause Prime, Atziluth, in termine cabalistico, è relativo all’elemento fuoco, corrisponde allo stato di lepsi. Nell’archetipo del Mondo, il Discepolo sul Sentiero si identifica col suo Sé Superiore e collabora perciò attivamente e coscientemente al Piano Divino. 

Inoltre l’Arcano del Mondo, come tutti gli Arcani Maggiori, è strutturato anche al suo interno come un albero cabalistico: la terra è data dal toro, l’acqua è rappresentata dall’angelo, l’aria dall’acqua, il fuoco dal leone e la donna nuda diviene allora la verità o la Conoscenza.

Tenendo presente queste analogie e corrispondenze iniziamo col prendere in considerazione l’archetipo del Mondo nell’Antico Testamento. In Genesi cap. 1°, Dio crea il Mondo fisico, il Cielo e la Terra, poi il mondo vegetale, poi il mondo animale e infine il mondo umano: l’uomo a Sua immagine e somiglianza... ma non anticipiamo, ascoltiamo invece direttamente questi versetti di Bibbia, (Gn.1 – 1-27) letti da Maurizio.

MAURIZIO:
Creazione del cielo e della terra
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleg​giava sulle acque.

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un solo luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chia​mò l’asciutto terra e la massa delle acque mare. E Dio vide che era cosa buona. E Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme ciascuno secondo la sua specie». E così avvenne.

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro spe​cie. E Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». 

Creazione dell’uomo

E Dio disse:  «Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». Dio creo’ l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creo’; maschio e femmina li creo’.

FRANCA:
Con la creazione del Mondo, Dio fa scendere in manifestazione la Sua Energia, la divina Shekinà dal suo serbatoio, Piano Causale o Divino, attraverso il piano bri​atico o mentale e yetziratico o astrale fino al piano assianico o fisico.Va da sé che per far tornare a Lui l’energia, essa deve ripercorrere lo stesso cammino all’inverso ed essere “conosciuta”, cioè guidata soprattutto nei due piani intermedi, l’astrale e il mentale, che da sempre costituiscono i1 “campo” di batta​glia del Discepolo sul Sentiero, e abbiamo adoperato la parola “campo” con intenzione... Ma andiamo per ordine e seguitiamo a considerare questi primi versetti della Genesi.

Quando Dio, il Burattinaio, crea l’uomo, il burattino (ci sia consentita l’espressione ma non ne troviamo una più significativa) a sua immagine e somiglianza, allora Egli si manifesta quale Signore del Mondo, Re dei quattro elementi; infatti per creare l’uomo Egli li adopera tutti e quattro: la terra per la carne, l’acqua per il sangue, l’aria per farlo respirare e il fuoco, l’energia, per farlo vivere. Ora, per analogia, (come in alto così in basso) noi veniamo a conoscere che per diventare i signori del ns. mondo dobbiamo saper governare i quattro elementi, proprio come ci insegna l’Archetipo... altrimenti resteremo sempre nella condizione di burattini e non ci identificheremo mai con il nostro Vero Sé.

Il 2° brano di Bibbia che abbiamo selezionato per il Mondo è tratto ancora dalla Genesi,  cap. 23°, e ci parla di Abramo. Ascoltiamolo letto da Rosa.

ROSA: 
Allora Abramo si prostro’ a lui alla presenza della gente del paese. Parlo’ ad Efron, mentre lo ascoltava la gente del paese: «Se solo mi volessi ascoltare: io ti  do il prezzo del campo. Accettalo da me, così io seppellirò là il mio morto». Efron rispose ad Abramo: «Ascolta me piutto​sto, mio signore: un terreno del valore di quattrocento sicli d’argento che cosa è mai tra me e te? Seppellisci dunque il tuo mor​to».

FRANCA:
Nel 23°capitolo della Genesi, Abramo acquista una proprietà nella Terra Promessa: il campo di Efron. E’ questo un fatto importantissimo nella storia di Abramo e perciò di Israele, intanto perché riesce ad acquistarlo solo dopo che nei capitoli precedenti ha conosciuto i 7 nomi di Dio e poi perché da quel momento per lui la Terra Promessa non è più solo una promessa, ma una realtà. 

Ed ecco i 7 Nomi Divini:

Elohim:
Egli, gli Dei

Jahweh:
L’Essere

El Elion:
L’Altissimo

El Roi:
Il Veggente

El Shaddai:
L’Onnipotente

El Olàm:
L’Eternità

Yiréh:
la Provvidenza 

Che cosa indica questo acquisto del campo per il Discepolo sul Sentiero? E in che modo esso rappresenta il Mondo? Esso rappresenta il Mondo in quanto “Campo” viene esotericamente omologato a “Pietra”, ossia al Malkuth, il piano assianico. Se questo è posseduto, cioè asservito (previa la conoscenza dei 7 Nomi di Dio) dà la certezza dell’immortalità, vale a dire la certezza del futuro coronamento dell’Opera.

Ora esaminiamo l’archetipo del Mondo in un’altra ottica, quella delle simbologia dei 4 personaggi che circondano la donna al centro: l’angelo, l’aquila, il leone, il toro.

Da Ezechiele, cap. 1°,  ascoltiamo la descrizione della visione del Cocchio divino letta da Maurizio.

MAURIZIO:
Visione del cocchio divino. 

Io guar​davo ed ecco un uragano avanzare dal set​tentrione, una grande nube e un turbinio di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di elettro incandescente. Al centro apparve la figura di quattro esseri animati, che avevano sembianza umana e avevano ciascuno quattro facce e quattro ali.

Quanto alle loro fattezze, ognuno dei quattro aveva fattezze d’uomo; poi fat​tezze di leone a destra, fattezze di toro a si​nistra e, ognuno dei quattro, fattezze d’a​quila. Le loro ali erano spiegate verso l’al​to; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo. Ciascuno si muoveva davanti a sé; andavano là dove lo spirito li dirigeva e, muovendosi, non si voltavano indietro.

Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve qualcosa come pietre di zaffiro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembrava essere dai fianchi in su, mi apparve splendido come l’elettro e da ciò che sembrava dai fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore il cui aspetto era simile a quello dell’arcobaleno nelle nubi in un giorno di pioggia. Tale mi apparve l’aspetto della gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che parlava.

FRANCA:
“Tale mi apparve l’aspetto della Gloria del Signore”. Ecco, con questa descrizione indescrivibile il profeta Ezechiele ci fa intuire la “Gloria” del Signore... e poiché il Signore è l’Io sono, il Sé, la Coscienza, Daath, la Sephirah occulta, ecc.,  Egli ci appare qui come il sostenitore del Mondo, formato dalle 4 figure animate che lo rappresentano.

Passiamo ora al Vangelo di Giovanni, alla preghiera di Gesù: è un brano un po’ lungo, ma vi preghiamo di ascoltarlo con molta attenzione, perché abbiamo qui un’angolazione di Mondo completamente diversa dalle altre. Legge  Emma.

EMMA: 
La preghiera di Gesù.

Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse.

Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. 

…

Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità». 

FRANCA:
Si può considerare questa preghiera di Gesù come uno dei brani più belli del Vangelo di Giovanni. In essa Gesù rivela tutto il suo amore per i discepoli che lo hanno seguito e che lo seguiranno nel tempo: Egli è il loro sostegno, loro forza, la loro sostanza. In altre parole Egli è la Sephirah occulta dell’Albero della Chiesa. Il mondo da lui nominato è il piano assianico, quello legato agli egoismi,  interessi e attaccamenti; e in questa ottica Egli ed i suoi non sono del mondo, infatti da quel mondo essi vanno difesi e protetti…. diciamo dunque che qui il “mondo” è  inteso come Assiah capovolto, quell’Assiah che va bruciato e purificato, quello governato dal demonio, il serpente antico. Però Gesù non chiede al Padre di togliere i suoi dal mondo, ma di proteggerli dal maligno; dice: “Come Tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li mando nel mondo per loro consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità”, confermando che il mondo, con la sua manifestazione fisica, astrale e mentale è il banco di prova in cui ci si fa “Sacri”.

Ora dall’Apocalisse di Giovanni, cap. 4° 1-8, ascoltiamo la descrizione del trono di Dio e della corte celeste,  legge Roberto.
ROBERTO: 
I1 trono di Dio e la corte celeste. 

Dopo ciò ebbi una visione: una porta era aperta nel cielo. La voce che prima avevo udito parlarmi come una tromba di​ceva: “Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito”. Subito fui ra​pito in estasi. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a dia​spro e cornalina. Un arcobaleno simile a smeraldo avvolgeva il trono. Attorno al trono, poi, c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro vegliardi avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; sette lampade accese ardevano da​vanti al trono, simbolo dei sette spiriti di Dio. Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e intorno al trono vi erano quattro esseri viventi pieni d’occhi davanti e di dietro. Il primo vivente era simile a un leone, il secondo essere vivente aveva l’aspetto di un vitello, il terzo vivente aveva l’aspetto d’uo​mo, il quarto vivente era simile a un’aquila mentre vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: 

Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene! 
FRANCA:
La visione di Giovanni è molto simile a quella di Ezechiele e come quella ci descrive l’indescrivibile... “in mezzo al trono e intorno al trono vi erano 4 esseri viventi pieni di occhi davanti e di dietro ecc.” Basterebbe questa frase per farci intuire la complessità della visione in cui i contrari si unificano e si trascendono; è questo, in realtà, un “mondo” che rispecchia la visione di un Chackra in cui le rotazioni si attuano all’interno e all’esterno in forza centripeta centrifuga in tutte  le direzioni e in nessuna in particolare con g1i archetipi dei segni dello zodiaco (simboleggiati dai 24 Seniori) nella loro duplicità chiara​ e oscura, attiva e passiva,  che si prostrano al loro Signore, centro del Centro.

E siamo giunti, così,  ad esaminare l’Archetipo del Mondo nei Testi Sacri orientali. Cominciamo con l’ascoltare alcuni versetti del canto 13°  della Bhagavad Gîta; leggono Rosa (v. pari) e Cristiano(v. dispari).

ROSA-CRISTIANO  :
Disse il Signore:

1. Questo corpo, o Kaunteya, è chiamato il campo; Colui che lo conosce è chiamato dai saggi il Conoscitore del Campo.

2. Ritieni inoltre ch’Io sono il Conoscitore del Campo in tutti i Campi, o Bhârata. La sapienza in quanto al Campo ed al Conoscitore del Campo, Io considero essere la vera sapienza.

3.
Che cosa è il Campo, di qual natura, quali le sue modificazioni e d’onde (provenga) e chi Egli sia, e quali siano i suoi poteri, ciò odi brevemente da Me.

….

5. I grandi elementi, la coscienza dell’io, l’intelletto ed anche l’Immanifesto, i dieci (organi dei) sensi, l’uno, ed i cinque sensibili,

6. Il desiderio, l’avversione, il piacere, il dolore, il corpo, l’intelligenza, la fermezza, così è brevemente de​scritto il Campo e le sue modificazioni.

7. Umiltà, semplicità, inoffensività, pazienza, rettitu​dine, reverenza per il maestro, purezza, costanza, padro​nanza di sè,

8. Indifferenza agli oggetti del senso ed altresì assenza d’egoismo, percezione del male e dei dolori che derivano dalla nascita, dalla morte, dalla vecchiaia e dalla malattia;

9. Disinteresse, assenza di eccessivo attaccamento al figlio, alla moglie, alla casa, ecc., e costante equanimità negli eventi desiderati e non desiderati;

10. Incrollabile fede in Me con devozione a Me solo, dimora nei luoghi solitari, disinclinazione alla compagnia degli uomini,

11. Costanza nella conoscenza del Supremo Spirito, percezione dell’obbietto della conoscenza della verità, questa è chiamata Sapienza; ciò che a questo è opposto è ignoranza. 

…

18. Così il Campo, la sapienza e l’oggetto della sa pienza sono stati brevemente dichiarati. Ciò sapendo il Mio devoto entra nella Mia Esistenza.

FRANCA:
E’ indubbio che tra il “Campo e il Conoscitore del Campo” di Krisna ed il Campo che Abramo ha acquistato da Efron c’è una correlazione ed è altrettanto chiaro che questi “Campi”, da quello che abbiamo detto, corrispondono ai nostri “mondi” e non crediamo necessario approfondire ulteriormente l’argomento, lo potremo fare in sede di dibattito, se lo crederete opportuno; tuttavia a noi sembra che Krisna  abbia già detto tutto: “Così il Campo, la Sapienza e l’oggetto della Sapienza sono stati brevemente dichiarati. Ciò sapendo i1 Mio devoto entra nella Mia Esistenza”. Che altro aggiungere? 

E passiamo ora a Lao Tzé: dal Tao Tê Ching ascoltiamo il 25°cap. letto da Cristiano.

CRISTIANO: 
TAO TÊ CHING, 25°
Prima della formazione del cielo e della terra c’era qualcosa in stato di fusione. Tranquilla e immateriale, essa esiste da sola e non muta (carattere); essa circola ovunque senza stancarsi. Si può considerarla come la Madre di tutto-sotto-il-cielo. Io non ne conosco il (ve​ro) nome, ma la designo con l’appellativo di «Via». Sforzandomi per quanto possibile di definirla con un nome, la chiamo «grande». «Grande» significa «pro​cedere»; «procedere» significa «allontanarsi»; «allontanarsi» significa «tornare» (al proprio contrario). 

Quindi: la Via è grande; il cielo è grande; la terra è grande; il re è grande. Quattro cose grandi ci sono al mondo, e il re è una di queste. Il re si regola sulla la terra, la terra si regola sul cielo, il cielo si regola sulla Via, e la Via si regola sul Corso Naturale.

FRANCA:
Il Mondo di Lao Tzé è formato da 4 cose “grandi” il Re; la Terra, il principio oscuro, femrninile; il Cielo, il principio chiaro, il maschile; e la Via, cioè il Tao. Naturalmente queste 4 cose grandi sono tutte collocabili comodamente sull’Albero: terra, corrisponde alla colonna di sinistra, cielo alla colonna di destra, il Re alla Sephirah Daath e la Via alla Sephirah Kether…. un mondo, dunque, tutto basato sull’Albero della Vita cabalistico…

Ora ascoltiamo anche l’altro capitolo  del Tao Tê Ching che abbiamo selezionato, il cap. 67°, ce lo legge Paola.

PAOLA: 
TAO TÊ CHING, 67°
Tutti dicono che la mia Via, pur essendo grande, sembra

al di fuori di ogni convenzione.

In realtà, proprio perchè essa è grande, sembra essere

al di fuori di ogni convenzione. Se fosse convenzionale,

già da tempo sarebbe minuta!

Io posseggo tre tesori che mantengo e conservo.

Il primo si chiama mansuetudine: il secondo si

chiama la moderazione; il terzo si chiama: non osare

essere il primo nel mondo.

Essendo mansueto, posso essere coraggioso; 

essendo moderato, posso essere liberale; 

non osando essere il primo nel mondo, posso diventare padrone di tutti gli strumenti.

Attualmente si sprezza la mansuetudine per essere coraggiosi; si sprezza la moderazione per essere liberali; si sprezza di essere gli ultimi per essere i primi. E’ la morte! Difatti, colui che combatte per mezzo della man​suetudine trionfa; colui che si difende per mezzo di essa è salvo.

Colui che il Cielo vuol salvare, il Cielo lo protegge per

mezzo della mansuetudine.

FRANCA:
Qui prendiamo in esame il “non osare essere il primo nel mondo”. Lao Tzé  ci dice che “non osando essere il primo nel mondo, può diventare padrone di tutti gli strumenti”, vale a dire padrone del mondo. Egli esplica nel mondo ovviamente l’azione non azione taoista, il “Wu Wei” che permette di essere non essendo, attraverso la moderazione e la mansuetudine. Ricordiamo che la “non azione” taoista non è “non azione” intesa come ignavia o non fare, bensì azione non legata al frutto dell’azione, cioè disinteressata, distaccata, compiuta mentre si  è centralizzati sulla colonna dell’equilibrio dell’albero, compiuta mentre si è concentrati sul Sé o, con un immagine  taoista, concentrati nel mòzzo della ruota dell’esistenza, nel Motore immobile della manifestazione tutta  a cui il Saggio cerca costantemente di aderire.

Ed eccoci arrivati ai due esagrammi dell’I Ching, il n° 9 e il 26. Ascoltiamoli letti da Rosa.

ROSA:
I CHING, n°. 9
Sentenza:  La forza domatrice 

piccola ha riuscita. Dense nubi 

nessun.a pioggia dalle nostre

contrade occidentali.

Immagine: Il vento soffia nel
cielo: l’immagine della forza
domatrice piccola. Così il nobi​le 

raffina le forme esteriori
del suo carattere.

I CHING, n°. 26

Sentenza: La forza domatrice 

grande. Propizia è perseveranza. 

Non mangiare a casa reca salute. 

Propizio è traversare la grande 

acqua.

Immagine: Il cielo dentro il monte:

l’immagine della forza domatrice 

grande. Così il nobile impara a 

conoscere molti detti della 

remo​ta antichità e molti fatti del 

passato, per rinsaldare con essi 

il suo carattere.

FRANCA:
Come mai nella nostra collocazione dell’I Ching sui Tarocchi, abbiamo attribuito la Forza domatrice picccola e la Forza domatrice grande al Mondo?

Semplice, perché per governare il nostro mondo abbiamo bisogno delle due forze “domatrici”, la grande e la piccola, congiunte e in collaborazione; quando si compie un lavoro, un’opera, l’Opera, non possiamo prescindere dall’applicazione e dall’uso di quella forza “piccola” che prepara la grande e, dopo che questa è
stata usata, la rifinisce e la completa. In altre parole sappiamo tutti che il nostro mondo va “dominato”, ma per poterlo fare dobbiamo avere a disposizione  sia il “tenero” che il “forte”, per usare termini Ichinghiani, sia l’oscuro che il chiaro, sia la colonna di sinistra che la colonna di destra dell’Albero cabalisti​co.

E siamo giunti, così, alla definizione del Mondo di Terestchenko, ce la legge Rosa.

ROSA:

Definizione di Terestchenko

La corona dei Magi.

Il talismano della fortuna coro​na gli sforzi effettuati nella Rettitudine. Se tu lo acquisisci, non lo perdere per orgoglio e avi​dità.

FRANCA:
La corona dei magi di cui parla Terestchenko è ancora relativa al dominio dei tre corpi inferiori: il fisico, 1’astrale ed il mentale ed egli ci mette in guardia da1 possibile capovolgimento del potere che deriva dal loro dominio, il che può sempre avvenire, finché si è vivi  e non si è ancora reintegrati. Attenzione, dunque, perché orgoglio e avidità (cioè il Dragone) sono sempre in agguato… Quando la pietra è diventata Oro, solo allora il capovolgimento non è più possibile, ma finché resta pietra…

Ora ascoltiamo  la prima poesia di Tagore che abbiamo selezionato per il Mondo, ce la legge Emma.

EMMA:
Tagore, LII
Qual è la musica al cui ritmo il mondo è cullato? Ridiamo quando esso batte sulla cresta della vita, ci facciamo piccini dal terrore quando ritorna l’oscurità.

Ma il gioco è lo stesso, che viene e che va, con il ritmo della musica infinita.

Nascondi il tuo tesoro nella palma della tua mano, e noi gridiamo che ci hanno derubato.

Ma apri e chiudi la tua mano come vuoi: il guadagno e la perdita sono gli stessi. 

Al gioco che giochi con te stesso tu perdi e vinci allo stesso tempo.

FRANCA:
Tagore ci presenta un mondo “cullato” da una musica infinita, una musica che è un giuoco, il giuoco della Maya, dell’illusione che il nostro Sé ha intessuto.  Sta a noi ora vincere o perdere, gaudagnare la corona o sprofondare nella vacuità della sconfitta, si tratta di una libera scelta.... si fa per dire, naturalmente, ma di questo, se volete, parleremo poi…


Ascoltiamo ora la 2° poesia di Tagore , è intitolata “l’Ultimo Contratto”, ce la legge Elena.

ELENA:
L’ultimo contratto (Tagore)

«Venite a comprarmi», gridò al mattino camminando per la strada selciata.

Spada in mano, venne il re sul suo carro. Gli prese la mano dicendo:

«Ti comprerò col mio potere ».

Ma il suo potere non valeva nulla,

e se ne andò sul suo carro.

Nella calura del meriggio

le porte delle case erano chiuse.

Lui vagava per la strada tortuosa.

Un uomo uscì con il suo sacco d’oro. 
Meditò e disse:

«Ti comprerò col mio denaro».

Pesò le sue monete a una a una,
ma poi se ne andò per la sua strada.

Era sera. La siepe del giardino

era tutta in fiore. La bella

fanciulla uscì e gli disse:

«Ti comprerò col mio sorriso».

Il suo sorriso svanì

e si sciolse in lacrime,

e lei tornò sola nel buio.

Il sole brillava sulla sabbia,
le onde del mare si frangevano ribelli.

Un bimbo sedeva giocando 

con le conchiglie.

Alzò la testa e parve riconoscermi, 

e disse: «Ti comprerò con nulla». 

Da quel momento il contratto 

concluso come per gioco

fece di me un uomo libero.

FRANCA:
Con questi quattro contratti Tagore ci parla dei ns. mondi, dei soliti quattro livelli di coscienza. Nel Re possiamo vedere il piano mentale che con il suo potere razionale tenta di comperarci; nel denaro, come è ovvio, le ricchezze del piano fisico che ci tentano con la loro materialità; nella donna la tentazione del piano astrale che vuole ammaliarci con le sue seduzioni; infine nel Bimbo, il Sè che ci compra con nulla e ci fa liberi nel piano divino. Va da sé che l’ultimo contratto è l’unico vero contratto da contrarre…



Siamo così giunti alle poesie Zen. La prima l’abbiamo selezionata dal Mumonkan, uno dei testi sacri dello Zen, ascoltiamola letta da Cristiano.

CRISTIANO:
POESIA DI MUMON
Ovunque possano essere, il profondo e il superficiale

Sono tutti nella mia mano.

Regge il cielo e sostiene la terra,

E ovunque possa essere promuove la Verità Zen.

FRANCA:
Ricordiamo che le poesie Zen testimoniano l’illuminazione dei loro autori; Mumon, il grande maestro, ci dice in poche parole che il mondo è nella sua mano. E non è una affermazione troppo ambiziosa, perché quando si entra davvero nello Zen si diviene padroni di se stessi e si può “promuovere ovunque la Verità Zen”, poprio come dice Mumon.

La 2° poesia Zen, sempra tratta dal Mumonkan, è invece di Dogen, ce la legge Cristiano.

CRISTIANO:
DOGEN
Raggiungere il Buddha Dharma vuol dire raggiungere me stesso.

Raggiungere me stesso vuol dire dimenticare me stesso.

Dimenticare me stesso vuol dire essere testimoniato da ogni cosa del mondo.

Essere testimoniato da ogni cosa vuole dire aver abbandonato il corpo e la mente di me stesso e di un altro.

FRANCA:
Il maestro Dogen ci dice qui che “dimenticando se stesso, viene testimoniato da ogni cosa del mondo”. Naturalmente questa dimenticanza riguarda il piccolo sé, il se' personale, quello degli egoismi ed attaccamenti; dimenticandolo si diviene uno col Tutto, uno col Budda Dharma, che è il vero Sé..., che altro chiedere? Ancora quattro brevissime poesie Zen di vari autori, ascoltiamole.

LUCIANA:    TESSHO
Finalmente oltre il limite

Non più legami né dipendenza.

Com’è calmo l’oceano,

Che sovrasta il Nulla.

EMMA:
DAJCHI (1290-1366)

I pensieri sorgono senza sosta,
Breve è la durata di ogni vita.

Cento anni, trentaseimila giorni:
La primavera passa, la farfalla sogna.

CRISTIANO:
RYUSHU (1308-88)

Perché preoccuparsi del mondo?

Lascia che gli altri incanutiscano, affannandosi ad est e ad ovest.

In questo tempio di montagna, giacendo mezzo dentro

E mezzo fuori, sto lontano da gioia o dolore.

MAURIZIO: 
ISSA (1763-1887)

Che mondo,
dove i fiori di loto
vengono arati e trasformati in campo.

FRANCA:
Quattro Mondi Zen; quattro modi di Essere, ma di essere con l’E maiuscola.​

Ma poi, in fondo, che vuol dire Essere nello Zen e nell’esoterismo se non vivere la propria vita coscientemente e non essere vissuti da lei? Lo Zen e la vita del discepolo sul Sentiero è tutta qui: terribilmente semplice, talmente semplice da sembrare irraggiungibile.
Ascoltiamo ora con gli occhi ben attenti il koan di questa sera.. Sì ho detto proprio “ascoltiamo con gli occhi….” Perché? perché quando si comincia a vedere con le orecchie e ad ascoltare con gli occhi.... si comincia a diventare Zenisti… Ricordiamo quello che ci dice il Maestro Mumon nel 16° Koan del Mumonkan:

“Se ascoltate con l’orecchio non potete realmente afferrarlo (il segreto dello Zen). Quando sentirete con l’occhio, potrete afferrarlo veramente”. 

Egli ci dice: Non ascoltare con l’orecchio, ma con l’occhio, perché questo è il segreto del trascendere la dicotomia soggetto-oggetto e del raggiungere la libertà assoluta.

In breve: trascendi il tuo corpo e la tua anima; trascendi il corpo e l’anima degli altri; getta via le orecchie e gli occhi che agiscono nel mondo dualista del soggetto e dell’oggetto. Quando l’orecchio è veramente trasceso, l’intero io non è che un orecchio. Quando l’occhio è veramente gettato via, l’intero universo non è che un occhio. Allora per te non sarà una sorpresa sentire con l’occhio ed ascoltare col piede.

Ma torniamo al ns. koan sul Mondo, ce lo legge Roberto.

ROBERTO:
KOAN
TEMA

Il Venerato dal Mondo è appena venuto al Mondo. Indicando con una mano il cielo e con l’altra la terra dice: “Nel cielo e sulla terra sono l’unico venerato”.

COMMENTO
Che una nuvola bianca passi per la grotta e mille 

uccelli saranno cacciati lontano dal loro nido.

MAURIZIO:
POEMA


Siddharta avrebbe dovuto rivelare la sua vera identità. Quando nacque nel Palazzo di Suddhodana. Fece sette passi e con le sue sette mani. Indicò il cielo e la terra. A causa di questo gesto non si sa Quanti discepoli si persero.

FRANCA:
Forse ci siamo scordati di spiegare che cosa è un koan, per quelli che non lo sanno, ovviamente; ma rimediamo subito. Koan è una sfida alla razionalità. Una contrad​dizione logica cbe lo studente di Zen deve affrontare e vincere con la non-mente. Semplice e chiaro, vero? 

E detto questo che cosa c’è da spiegare nel koan del Venerato nel Mondo che, appena venuto al Mondo, fece sette passi e con le sue sette mani indicò il cielo e la terra? Nulla di nulla. C’è solo da prendere il koan e usarlo come sasso per bussare alla non Porta…

Ora con i Testi Sacri abbiamo terminato e vi spieghiamo in breve che cosa è il CIS. Ovviamente lo spieghiamo per gli ospiti, gli altri avranno pazienza.

Il CIS è una associazione da noi creata per lo Studio dai Testi Sacri. CIS vuoi dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché noi tentiamo di compiere i ns. studi sotto la guida dall’Io Sono il ns. Sé Superiore.

Associarsi è completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire regolarmente e a studiare…

A questo punto vi presentiamo alcuni lavori di noi studenti Eh, sì! Lo diciamo subito per chi non lo sapesse, qui siamo tutti studenti dell’Io Sono; tutti possono collaborare con loro lavori originali (racconti, poesie, musiche, canzoni, quadri ecc.) a queste lezioni-spettacolo ... basta lavorare sul tema dell’Archetipo stabilito e farcelo avere per tempo..., la prossima carta sarà ovviamente il Matto..., chi è disposto a collaborare è il benvenuto!!!

Noi abbiamo cercato di entrare nel simbolo del Tarocco come in una porta e con questi esempi ora vogliamo farvi intravedere quello che noi abbiamo visto, affinché anche voi possiate tentare l’avventura... perché lo studio dei Tarocchi come Testo Sacro è un’avventura meravigliosa entro noi stessi...

Ora apriamo la parentesi dedicata ai partecipanti del ns. gruppi.  Sul Mondo ci è stato presentato un quadro di Lucianaed una poesia di Maurizio. Come al solito c’è il lavoro di Natale. Ecco a voi…

MAURIZIO:
IL MONDO
Mi dispongo a guardare l’infinità dei mondi e degli universi possibili,

attendendo di vedere oltre il semplice apparire

una cosmica unità dietro ogni separazione.

Ricordo la comune origine

In ogni attimo, in ogni respiro:

zone incommensurabili di tutto e di nulla si rincorrono nella mente universale

in cui mi riconosco individuo nell’indivisibile,

onde di pace attraversarono rapide e immobili il mondo.

Mangiare, bere, dormire, respirare:

armonie dell’essere, accordi della musica di vivere.

Io sono presente, centro del mio mondo,

ormai arbitro consapevole dei miei destini.

Non temo pià alcun male

e sento che siamo tutti uniti da

mille invisibili trame d’Amore.

FRANCA:
Abbiamo poi  sul Mondo la poesia di Mario:

MARIO:
IL MONDO
Un Punto luminoso contemplavo

Nel Buio silenzioso di me stesso.

Lentamente l’immagine ingrandì

E una Figura Androginica apparve

Tutta Radiante in un Uovo Uroborico

Che il Cosmico Mondo significava.

Simile a Shiva danzante in Eterno

L’Essere il Tempo rotante creava,

Ciclicamente partendolo in Quattro

Stagioni di Solstizi ed Equinozi

Alternati. Nell’Ovale d’Alloro,

Ghirlanda aureolata di Vittoria

E Corona Ketherica di Gloria,

Qual Re del Mondo con Duplice Scettro

L’Imperio armonicamente reggeva

Tra le doppie Polarità di Coppie.

L’Enigma Sfìngeo decifrava in Simboli

Ezechielici che della Coscienza

I Quattro Stati ben configuravano:

Del Fisico il saldo e terrestre Toro,

Dell’Astrale l’impulsivo Leone,

Del Mentale l’Aquila volatrice,

Del Causale l’Angelo spiritale;

Evangelici Elementi che il Trono

Divino, Sintesi del Compimento

Dell’Opra, con Sembianti rivelavano,

Ecco allor la Verità Manifesta,

Che l’Anima transustanziata in Spirito

Gloriosa nel Corpo Risorto attesta:

Vita immortal consegue il Trionfator

Che sua scissa quadruplice Natura

Con “Domatrice Forza” resa Fissa

Il Seggio Eterno acquista e quivi dura.

NATALE:
IL MONDO
Su un albero piove.

Una roccia solenne guarda lontano da quando sta lì e vibra silenzi dintorno: è come una madre in attesa che non si con​suma; è come un antico castello.

Un’aquila vola: che volo di Dio! sale altissima fin den​tro le nubi; poi, lasciandosi andare, si fa scivolare, ed in​fine si posa su quella montagna.

Sulla riva del lago un vecchio. Nei gesti un po’ lenti, ma eterni perchè sempre lì nel presente, è un budda. Divina stanchezza la sua; la storia del corpo si va consuman​do e le rughe ne contano i passi. Egli guarda a nell’occhio infinito che guarda sè stesso, in tutte le cose c’è il mondo. Coi gomiti sopra le cosce e la testa chinata, è un mondo nel mondo quel vecchio: c’è sempre un mondo nel mondo. Il mio è quel vecchio; il suo è...

Cos’è il suo mondo se già lo contengo, dov’è?

Vedete, signori, il mondo è una vuota parola; una bella pa​rola. Saltate vi prego!

Se voi mi restate su quella carrozza, ne siete fuori: la mente è una scatola assurda che ha le pareti di...niente!..., eppure, signori, più dure di ogni cemento. Esse vi fanno cercare una por​ta che non c’è mai stata.

Lassù non c’è mondo. Vi prego; svegliatevi e vedrete scomparire le cose da dentro la testa, per vederle lì dove sono.

La porta-non-porta è già aperta, signori: sia che voi beviate da​gli occhi l’intera esistenza e il mondo la riempia di vecchi, di rocce, di aquile, laghi, montagne e di tutte le cose; sia che voi scappando dagli occhi o da un senso qualunque,  vi tuffiate nel mondo per essere il mondo.

Guardate signori: là in fondo una sfinge si “spacca”, la vedete? Il mondo si fa in quattro per voi.

Il mondo è nel quattro ma è uno. Voi siete il mondo, ed io sono voi. Siete voi che avate parlato, non io; sono io ad avere ascoltato, non voi; e credetemi, sia io, sia voi, alla fine, non c’entriamo pro​prio niente. Però..., ecco, il saperlo, è essere il mondo.

Il mondo è qui nella stanza, signori: è Franca che legge con Franca; è Natale  che suona con Natale; è Roberto che guarda con Roberto; è la barba di Maurizio; è ognuno di noi.

E’ l’oceano presente a sè stesso che ignora la voglia dell’on​da di battere il molo; è il molo che ride di come una pietra di esso aspetti che l’onda lo tocchi schiumando; è ciò che sorride persino del quattro e dell’uno: è lo zero Kether.

Il mondo è un uovo di dentro e di fuori: l’interno è lo sforzo che il tutto sostiene per essere uno; l’esterno è un prolunga​mento della buccia in tutte le direzioni: è l’Uno che “va” e che allarga sè stesso.

Bevete l’uovo, signori, e voi sarete l’uovo; ma credetemi, lasciate l’uo​vo lì, e voi sarete pur sempre l’uovo. Qualunque cosa voi facciate, signori, l’Uovo è.

Il Mondo è servito, signori!

FRANCA:
E terminiamo la ns. conferenza-spettacolo con “Il Mondo” tratto da “I Racconti dei Tarocchi”:

IL MONDO

“Che cosa è la Verità?”, chiese una volta al Budda un suo discepolo. Dicono che Budda a quella domanda per tutta risposta guardasse lontano e sorridesse.

Aveva forse intravisto dietro le spalle del suo seguace la fanciulla nuda, premio ultimo dell’iniziato che ha percorso tutto il Sentiero? O non volle rispondere perché non c’è risposta alla domanda?

Non lo sappiamo. Fatto sta che per quella volta Budda se la cavò con poco, ma quel discepolo non si accontentò della non-risposta e il giorno dopo gli pose di nuovo la stessa domanda e ancora il giorno dopo e continuò ad aspettare giorni e mesi che il Maestro gli desse soddisfazione.

Fu così che il Budda cedette alle insistenze del suo discepolo e un giorno gli raccontò la seguente favoletta: “C’era una volta un contadino che coltivava la terra; egli possedeva un toro molto intelligente che l’aiutava in tutti i suoi lavori e col quale parlava alla sera quando era stanco, al ritorno dai campi. Un giorno il toro si ammalò e confidò al suo padrone che sarebbe presto morto se non avesse mangiato di un’erba particolare che cresceva in una lontana foresta. Il contadino che amava molto il suo umile compagno si rese conto delle sue esigenze e decise di portarlo a pascolare dove avrebbe trovato l’erba miracolosa. Camminarono per giorni e giorni, ma dell’erba che cercava il toro, nessuna traccia. E un giorno arrivarono al mare.

Il contadino che non aveva mai visto quella immensa distesa di acqua si fermò stupefatto e confessò al suo amato toro di non saper proseguire; stavano per rinunciare all’impresa quando apparve loro un essere un pò strano, pareva un viandante, con un grande mantello, tutto circondato da vapori. Il contadino spiegò al viandante che era in cerca dell’erba miracolosa e che il mare costituiva per lui un ostacolo insormontabile. Allora il viandante gli insegnò a costruire una barca e gli confidò a sua volta di essere malato e alla ricerca della stessa erba magica.

Insieme il contadino, il toro, il viandante salirono sulla piccola imbarcazione e, dopo giorni e giorni di navigazione più o meno avventurosa, approdarono ad una spiaggia. Sulla riva della spiaggia, appollaiata proprio in cima ad un albero, videro un’aquila reale, bellissima, tutta azzurra e con le ali d’oro.

….

Con i vapori che sapeva modellare il viandante, fecero un carro, vi salirono dentro e, guidati dall’aquila, sorvolarono tutti e quattro la foresta.

Arrivati sopra una radura l’aquila scese ed il carro atterrò.

Davanti a loro c’era una grotta e all’imbocco della grotta un leone, il quale li accolse con gran ruggiti di giubilo. Anch’esso era malato e aspettava il loro arrivo per potersi nutrire dell’erba miracolosa che gli avrebbe reso le forze, sapeva che l’erba era nella grotta, ma da solo non era in grado di riconoscerla.

Allora finalmente tutti e cinque entrarono nella caverna e, proprio sul fondo, scoprirono una specie di apertura che dava su una valletta tutta fiorita.

Il toro si diresse sicuro verso un cespuglio e ne mangiò e dietro di lui mangiarono l’amico viandante, l’aquila e il leone.

Il contadino invece prese alcuni rami dell’erba magica, il cui profumo l’aveva subito attirato, l’intrecciò a corona e se li mise sul capo.

Allora il toro, il viandante, l’aquila e il leone scomparvero dalla sua vista e, al loro posto, apparve una fanciulla bellissima, con un velo in una mano due bacchette nell’altra: era la Verità, e gli parlò.

…

Così detto gli regalò le due bacchette e scomparve.

Il contadino tornò a coltivare il suo campo. Ora portava in sè i suoi quattro amici ed era più solo di prima, ma quando voleva vedere la Verità della realtà, gli bastava prendere in mano le due bacchette e unirne le punte, però non poteva svelare a nessuno il suo segreto, perché tutte le volte che ci provava la Verità gli si nascondeva”.

Il Budda terminò così la sua storia e pianse.

Allora il suo discepolo smise di far domande, meditò per 21 giorni di seguito sulla Verità regalatagli dal suo Maestro e ricevette l’Illuminazione.

E il suo nome divenne Mouna, che vuol dire Silenzio.

FINE

